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MILANO Scontro col Quirinale. Così
il Guardasigilli Roberto Castelli,
con la sua posizione sfavorevole alla
grazia a Ovidio Bompressi (manca-
ta firma del decreto), si propone
come il più fedele e deciso interpre-
te della linea politica dura imbastita
dalla Lega su tut-
ti i fronti. Le sue
motivazioni sul
caso Bompressi
fanno riferimen-
to a questioni di
«coscienza»
(«periodo tra-
scorso in carce-
re», «la malattia
non è condizio-
ne sufficiente» e
via elencando),
intendendo in
questo modo
minimizzare la
portata dell’og-
gettivo conflitto
costituzionale
aperto con la
Presidenza della
Repubblica e i
suoi poteri. An-
che le sue dichia-
razioni ufficiali,
rese dopo l’in-
contro con
Ciampi, sono
state un malcela-
to tentativo di
minimizzare la
portata del suo
atteggiamento:
«Non è vero che
c’è stato uno
scontro sulla
grazia a Bom-
pressi, anzi con
Ciampi ho avu-
to un colloquio
cordiale».

Ma ieri ecco
arrivare la preci-
sazione che inve-
ce conferma che
quello scontro è
più che mai aperto. Ha dichiarato
infatti il ministro: «Auspico che fi-
nalmente venga fatta, una volta per
tutte, chiarezza su questa questione
dell'attribuzione del potere di gra-
zia che è questione di non poco con-
to e riguarda le prerogative costitu-
zionali del presidente della Repub-
blica e del ministero della Giusti-
zia». Insomma per il Guardasigilli
l’«ubi maior minor cessat» non esi-
ste in questa storia della grazia con-
tesa. Anzi Castelli ha semmai raffor-
zato l’idea di «parità» fra i poteri
della Presidenza della Repubblica e
quelli del ministro della Giustizia,
indipendentemente dall’esito che la
questione potrà avere di fronte alla
Corte Costituzionale. Anche l’even-
tuale ricorso alla Consulta non
scompone Castelli: «Non considero
l’iniziativa del Quirinale un atto di
ostilità contro il Guardasigilli». Cer-
to che no, anche perchè il risultato
politico Castelli lo ha già incassato,
almeno sul piano propagandistico:
la linea dura della Lega non si ferma
nemmeno davanti al Quirinale.

Ma a che gioco sta giocando il
ministro leghista? Dopo tre anni di
guerra ai magistrati, di scontro ideo-
logico con le «toghe rosse», di insen-
sibilità di fronte alle proteste e al
massiccio sciopero dei giudici, di di-
fesa ad oltranza delle «benefiche»
leggi fatte apposta per Berlusconi,

la domanda è legittima. Più che mai
legittimo è anche un altro interroga-
tivo, ora che il tiro si è alzato fino al
Colle. A chi giova un simile atteggia-
mento? In primis allo stesso Berlu-
sconi, i cui rapporti col Capo dello
Stato non sono precisamnte im-
prontati all’accettazione dei «pieni
poteri dell’arbitro», magari perchè
intende impossessarsi di «quei pote-

ri» forse anche
per risolvere il
caso Sofri; in se-
condo luogo al
«celodurismo»
padanista della
Lega che non ha
mai visto di
buon occhio le
reiterate prese
di posizione di
Ciampi in sva-
riate materie,
dall’immigrazio-
ne alla difesa del-
l’unità e dell’in-
teresse naziona-
le. Insomma die-
tro l’irrigidimen-
to di Castelli si
leggono le linee
direttrici della
posizione leghi-
sta tendenti a
screditare tutti i
requisiti garanti-
sti contenuti nel-
la Costituzione.

Castelli ha
insistito per ac-
creditare la tesi
che tutta la vi-
cenda Bompres-
si debba essere
interpretata co-
me una sempli-
ce «divergenza
di vedute» fra
lui e il Colle. Ma
non è così, per-
chè la «divergen-
za» non può es-
sere circoscritta
al solo caso
Bompressi, ben-
sì alla Carta co-

stituzionale. E che la questione sia
proprio questa lo ha riconosciuto lo
stesso Guardasigilli quando ha par-
lato di «conflitto di attribuzione». E
qui sta proprio il punto sul quale si
è concentrata l’ostinazione del mini-
stro. L’obiettivo è scoperto: indurre
nell’opinione pubblica l’idea che il
Capo dello Stato non è il legittimo
rappresentante e custode della Co-
stituzione e che quindi l’uno (Presi-
dente della Repubblica) e l’altra
(Carta costituzionale) possono esse-
re messi in discussione. Ed è anche
evidente che l’atteggiamento oltran-
zista tenuto dal ministro non è tutta
farina del suo sacco.

Roberto Castelli è oggettivamen-
te un «ministro debole», una pedi-
na mandata in trincea per reggere
giochi politici utili alle strategie del
Premier. Del resto la sua «debolez-
za» emerse con forza in occasione
delle leggi (Cirami) salva-Berlusco-
ni, quando di fatto venne isolato e
tenuto in disparte. All’epoca perfi-
no i suoi stessi ambienti ministeriali
lasciarono trapelare il suo malesse-
re perchè «tutto passava sopra la
sua testa». Ma Bossi lo aveva convin-
to a tener duro, anche perchè al
leader leghista serviva che il suo mi-
nistro si sobbarcasse l’onere di un
lavoro poco edificante per poi poter
contrattare con Berlusconi le altre
partite politiche.

MILANO Primo giorno di libertà, dopo un carcere che
avrebbe dovuto durare tutta la vita per «Grazianed-
du» Mesina. Primo pranzo in famiglia da uomo libe-
ro, a casa del fratello Salvatore, a Crescentino in pro-
vincia di Vercelli, nella stessa casa in cui era stato
ospitato 15 anni fa quando ottenne il primo permesso
breve, ma decise di allungarlo con l’ennesima fuga,
quella volta dovuta a motivi sentimentali. «A parte il
raffreddore, che non mi fa dormire da giorni, per il
resto tutto bene» ha detto ai giornalisti, appena fuori
dal carcere. Un amico lo ha abbracciato bisbigliando-
gli all’orecchio una frase augurale sarda: «A hent' an-
nos un' atera» (tra cent'anni un'altra). Poi lui stesso
ha annunciato i suoi programmi: «vado a salutare la
famiglia di mio fratello, poi vediamo cosa farò, anche
se intendo ritornare in Sardegna». Mesina è stato gra-
ziato, ma al suo avvocato ha parlato dei suoi ex compa-
gni di sventura, detenuti malati o ormai prossimi al
fine pena, che sono in isolamento e per i quali, secon-
do Mesina, sarebbero da adottare misure più umane.

ROMA Mentre è in corso su Rai Due “Punto e a Capo”
condotto da Paolo Martini stanno arrivando al nostro gior-
nale telefonate indignate di telespettatori che assistono alla
trasmissione. Tema: lo sciopero della magistratura contro la
riforma dell'ordinamento giudiziario. Avremmo voluto sen-
tire le risposte del presidente dell'Anm Bruti Liberati agli
attacchi che gli arrivano dal Guardasigilli Roberto Castelli,
dal senatore Schifani, dal presidente dell'ordine degli avvoca-
ti Ettore Randazzo, dal presidente della commissione giusti-
zia Gaetano Pecorella, dai giornalisti che partecipano alla
trasmissione, Barbara Palombelli e Arturo Diaconale. Nien-
te da fare. Bruti Liberati inizia a parlare, se non lo interrom-
pono gli altri schieratissimi ospiti ci pensa il conduttore con
la pubblicità, e poi di nuovo parola a Schifani e Castelli.
Manda in onda filmati sull'inefficienza della giustizia civile,
su cui tutti concordano, senza specificare che la riforma non
prende in considerazione il problema della lentezza dei
processi. Chapeau ai nervi d'acciaio del presidente Bruti
Liberati. Anche un monaco buddista si sarebbe alzato e se
ne sarebbe andato sbattendo la porta.

Il piano di Castelli: screditare Ciampi
Il ministro esegue gli ordini di Bossi: far capire che si può fare a meno della Costituzione e del capo dello Stato

le frasi celebri

Dopo anni di guerra aperta ai magistrati alzare
il tiro ora contro il Colle giova al suo leader ma
anche allo stesso Berlusconi i cui rapporti
col Quirinale non si possono definire sereni

LO SCONTRO istituzionale
Negando la grazia a Bompressi il Guardasigilli

si propone come il più fedele
interprete della linea dura

del Carroccio imbastita su tutti i fronti

· IL CASO SOFRI
«Finche sarò ministro
credo che Sofri e Bom-
pressi non avranno la
grazia... C’è un oscuro
giro di pressioni a fa-
vore di Sofri».

· IL QUIRINALE
«Da parte mia non c’è
nessuno scontro istitu-
zionale. Io sono il con-

venuto e non l’attore»

· I MAGISTRATI
«C’è una minoranza di
magistrati, la lobby
ideologica, che si sal-
da con la maggioran-
za corporativa: sono
gelosi delle loro prero-
gative... Sono un cor-
po avulso dalla socie-
tà»

.Lo sciopero? «È inuti-
le. Un arma spuntata«

· I COBAS
«Fermiamo i magistra-
ti Cobas. Ormai sono
isolati ma non se ne
rendono conto. Han-
no tutti contro... Una
certa magistratura mi-
litante non sembra
avere intenzione di de-

porre le armi»

· IL LIBRO BIANCO
«Sono rilievi risibili.
Pretendono che vada
io a cambiare la carta
igienica nelle toilet-
tes?»

Una pedina mandata
in trincea per
reggere i giochi
politici utili alle
strategie del
premier

Ora la vertenza finirà
davanti alla Corte
Costituzionale ma
i due poteri sono già
stati posti su un piano
di parità

Primo giorno di libertà
per Graziano Mesina

In Rai parla Castelli
Bruti Liberati no

‘‘ ‘‘

lascia il carcere

MILANO Un documento di sette pagine, col
quale la difesa di Silvio Berlusconi ricorre in
Cassazione contro la decisione dei giudici del
processo All Iberian di rinviare la sentenza in
attesa del pronunciamento della Corte di Giu-
stizia Europea sulla riforma italiana del falso
in bilancio. Di questo reato è accusato il pre-
mier assieme ad altri tre imputati: Giancarlo
Foscale, Ubaldo Livolsi e Alfredo Zuccotti e
se all’ultima udienza del processo, l'11 novem-
bre scorso il Tribunale si fosse ritirato in ca-
mera di consiglio avrebbe potuto solo pren-
der atto della cancellazione per legge del reato
contestato e dunque assolvere Berlusconi e
soci. Ma il pm Francesco Greco aveva eccepi-
to l’incostituzionalità della legge e il fatto che
è in contrasto con la normativa europea. Sul
primo punto ha perso perchè la Corte Costi-

tuzionale ha dichiarato la questione inammis-
sibile. Ma sul secondo quesito deve ancora
pronunciarsi Corte di Giustizia Europea e il
pm ha atteso e ottenuto un rinvio della sen-
tenza in attesa di questo pronunciamento. È
proprio contro questa decisione del tribunale
che ora ricorrono le difese che ritenevano di
avere già in tasca un’assoluzione con la for-
mula «perchè il fatto non è più previsto dalla
legge come reato». Ma non è andata così. La
decisione del Tribunale ha tenunto conto del-
la discussione davanti alla Corte di Giustizia
Europea si era conclusa qualche settimana
prima, con la condanna espressa dall'avvoca-
to generale del falso in bilancio «all'italiana».
Una conclusione che, in attesa della pronun-
cia definitiva dei giudici, aveva consigliato
uno stop nei giudizi in diverse sedi giudizia-

rie, Cassazione compresa. È in questo conte-
sto che si inserisce il ricorso di Berlusconi e
soci che chiedono l’annullamento dell'ordi-
nanza emessa a Milano definita «abnorme, in
quanto totalmente estranea all'intero sistema
processuale stravolto nei suoi cardini e princi-
pi fondamentali». E vediamo le loro argomen-
tazioni. Primo: la decisione dei giudoici mila-
nesi è determinata da evidenti ragioni di op-
portunità, ma «in nessuna delle norme dell'
ordinamento processuale vigente -scrivono i
difensori degli imputati- è previsto l'istituto
della sospensione del dibattimento in corso
per ragioni di opportunità, tanto più se riferi-
te all'esigenza di attendere la soluzione inter-
pretativa di altra autorità giudiziaria».

Secondo: il tribunale avrebbe dovuto pro-
sciogliere gli imputati, dopo che la Consulta

aveva respinto l’eccezione di incostituzionali-
tà sollevata dal pm e non «regredirè ad una
fase interlocutoria, pur in presenza di una
causa di proscioglimento da dichiarare imme-
diatamente con sentenza». Terzo motivo del
ricorso: si obietta che il Tribunale ha acquisi-
to la documentazione utilizzata a sostegno
del rinvio, ovvero le conclusioni dell'Avvoca-
to generale della Corte Europea di Giustizia
non «nel pubblico dibattimento» ma «nel se-
greto della camera di consiglio all'insaputa
delle parti». Quindi, aggiungono i legali «sia-
mo in presenza di una macroscopica violazio-
ne dei principi dell'acquisizione dibattimenta-
le della prova».

All Iberian era stato rinviato al 14 marzo:
per quella data il braccio di ferro dovrebbe
arrivare a una definitiva conclusione.

Falso in bilancio, si appella in Cassazione perché non vuole attendere il pronunciamento della Corte europea sulla riforma varata in Italia

All Iberian, il premier ricorre contro il rinvio della sentenza

Giustizia in tv

Tg1
Nella giornata del taglione delle imposte, il Tg1 si blinda e mette in campo
tre garanzie: Pionati, Sorgonà e Ida Peritore. Con questa squadra in campo,
non uno spiffero di dubbio, di critica, di perplessità è affiorato. Ha comin-
ciato Pionati, replicando – parola per parola – quello che diceva Berlusco-
ni: svolta epocale, impegno morale, nuova fase, patto elettorale rispettato,
coperture garantite. Di seguito, Dino Sorgonà: sono “segnali di giusta
attenzione ai mercati” e via con le magiche aliquote che riducono la
progressività impositiva, così come chiederebbe la Costituzione (ma chi se
ne stropiccia della Costituzione). Termina la Peritore con la “maggioranza
compatta” e la “soddisfazione visibile”. Ma se questo “taglio” era così bello,
così equo e così atteso, come mai ci hanno messo mesi e mesi per mettersi
d’accordo?

Tg2
A risentire in tutte le salse i numeri di Berlusconi, 23, 33, 39, viene voglia di
giocarseli sulla ruota di Arcore. Epopea berlusconiana anche sul Tg2, e
Nicola Rao punta al passaggio del “premier” dove dice che è riuscito in
questa svolta epocale “che le opposizioni non volevano farci realizzare”. Si
sa, il centrosinistra – Schifani insegna – è il “partito delle tasse”.

Tg3
Presto si faranno i conti, quelli veri, e si vedrà chi riceverà un po’ di
spiccioli di questo “taglio” e chi pagherà in termini di assistenza, istruzione,
posto di lavoro. Per fortuna la manovra fortemente voluta da Berlusconi
non è epocale ma elettoralistica, altrimenti lo spostamento di risorse dalle
classi meno abbienti e quelle medio-alte avrebbe avuto la portata di un
regolamento di conti fra ricchi e poveri. Il Tg3 è depresso per l’accordo
trovato nella maggioranza, ma non disperi: tagliare 75.000 posti di lavoro
ai dipendenti pubblici, tagliare il 2 per cento di risorse umane e finanziarie
alla pubblica istruzione, lasciare in mutande gli enti locali, non resteranno
senza conseguenze.

Tg5
Si parte col taglio e Cesara Bonamici (che ricorda un po’ la Biancane-
ve di Disney) esordisce: “Ecco una notizia che non può non far
piacere a tutti gli italiani”. Per essere certa che tutti gli italiani
abbiano afferrato la beneficiata del “premier”, in chiusura ripete: “E
per chi si fosse collegato in ritardo, ricordiamo la notizia, una notizia
storica in sé, è il taglio delle tasse”. Si comincia a vedere la mano di
Rossella.
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